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Tra pochi giorni 
festeggerò i 27 anni 
alla Voce del popolo. 
Avevo vent’anni e 
stavo pensando cosa 
mi piacerebbe fare da 
grande. Una sera in un 
caffè-bar di Abbazia, 
quando la Perla del 
Quarnero pullulava di 

discoteche e locali notturni, m’imbattei in un 
gruppo di connazionali, un po’ più grandi di me. 
Li conoscevo e mi sedetti con loro. A un certo 
punto uno di loro, Fabio Sfiligoi, mi chiese se 
volessi venire a fare un provino. Gli dissi di sì, 
poco convinto che qualcosa potesse nascere da 
quel colloquio. Il giorno dopo mi presentai nella 
redazione della Voce, dove sto scrivendo questo 
articolo a quasi tre decenni di distanza.
Fu amore a prima vista. In quel marzo del 
1993 entrai nella redazione sportiva del 
giornale, anche perché quello era il campo nel 
quale mi destreggiavo meglio. Naturalmente, 
iniziai con le notizie cosiddette piccole, 
come la partita di calcio del campionato 
regionale istriano. Per ottenere le informazioni 
principali, ad esempio le formazioni scese in 
campo e gli autori dei gol dovevo fare i salti 
mortali, ossia telefonare e vari bar del luogo 
o addirittura a casa di qualcuno. Spesso e 
volentieri la Voce del popolo era un passe-
partout e tutti davano le informazioni con 
grande piacere. Poi, piano piano, i compiti 
di lavoro assumevano un’importanza sempre 
più grande... Iniziai a seguire la Serie A, 
chiuso in una stanzetta per ascoltare “Tutto il 
calcio minuto per minuto”. Ma ero contento 
(soprattutto se vinceva l’Inter), perché facevo 
un lavoro che mi consentiva di coniugare 
l’utile al dilettevole.

 al digitale
Dalla carta

di Mauro Bernes
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Mauro Ravnich,  
uno dei numeri uno 
più amati dalla tifoseria  
del Rijeka, sul calcio,  
il giornalismo, la Voce...

di Lucio Vidotto

C
hi va in porta? Ieri come oggi, 
quando dei ragazzini decidono di 
trascorrere il loro tempo libero 
giocando a pallone, devono 
trovare la vittima di turno 
da sistemare tra i pali, veri o 
sostituiti dagli zainetti con i libri 
e quaderni di scuola. Si va per 
selezione naturale, scegliendo 
tra i più scarsi e i più piccoli. 
Sono soprattutto questi ultimi a 
lottare per la sopravvivenza in 
attesa di crescere per salire nella 
scala gerarchica e conquistarsi 
un ruolo di maggiore prestigio. A 
qualcuno il destino può riservare 
un percorso inverso.
Mauro Ravnich, figlio d’arte, 
crebbe nelle giovanili del Rijeka 
come giocatore, ma i cattivi voti 
di un suo compagno di squadra, 
un portiere, determinarono 
la direzione in cui sarebbe 
continuata la sua carriera. “Credo 
che sia stato nel ‘72 quando 
partecipai con i pionieri del 
Rijeka a un torneo a Chiasso, 
in Svizzera. Non ci poté andare 
uno dei due portieri a causa 
delle insufficienze e delle note 
nel registro. Semplicemente, 
non lo lasciarono andare al 
torneo. Per la partitella di 
allenamento era necessario che 
ci fosse un portiere per parte 
e fui scelto io, il più giovane. 
Finì che rimasi secondo portiere 
per tutto il torneo, ma senza 
giocare. Giocarono tutti, dal 
primo all’ultimo, ma non io. 
Confesso che l’idea di fare il 
portiere non mi entusiasmò per 
niente. Successivamente, però, 
nessuno di quella squadra ebbe 
una carriera come quella che 
posso raccontare io. Ho giocato 
con la prima squadra del Rijeka, 
per la nazionale jugoslava, quindi 

in Spagna dove ho fatto anche 
l’allenatore. A quel torneo in 
Svizzera, a 12-13 anni, ero il più 
scontento, anzi, il più incazzato, 
ma, occorre precisarlo, ero anche il 
più piccolo”.

Portiere (non) per caso
È diventato portiere per caso, ma 
non possiamo considerarlo un 
“portiere per caso”, ereditando 
sicuramente qualcosa del 
patrimonio genetico del papà 
Eugenio, Geni per gli amici e tifosi, 
scomparso nel luglio dello scorso 
anno, una delle leggende del calcio 
fiumano. A casa Ravnich, anche 
prima che Mauro diventasse, suo 
malgrado, un numero uno, La Voce 
era... di casa: “La Voce si comprava 
e si leggeva regolarmente. Me la 
ricordo fin da piccolo. Crescendo 
la leggevo anch’io, con il passare 
degli anni in modo più serio dalle 
cronache fiumane allo sport fino 
a Pepi Fritola di Ettore Mazzieri. 
Mi ricordo, naturalmente, anche 
di Panorama e del Pioniere. 
Comunque, ero interessato 
soprattutto allo sport e, per quanto 
riguarda La Voce, devo dire di 
avere sempre avuto un grande 
rispetto per i suoi giornalisti 
sportivi, a partire dallo stesso 
Mazzieri per arrivare ad Andrea 
Marsanich, Bruno Bontempo... Li 
leggevo con interesse, li conoscevo 
e avevo la certezza che fossero 
competenti e che sapessero di 
cosa stessero scrivendo. Non 
scrivevano per scrivere. La loro 
opinione, qualunque essa fosse, 
la rispettavo. I migliori giornalisti 
sportivi seguivano il Rijeka e io, 
ovviamente, ero interessato a 
quello che si scriveva. Di quei 
tempi lontani ricordo che veniva 
seguito molto il calcio regionale 
e penso che molti giornalisti si 
siano fatti le ossa commentando 
le partite dei vari Lučki Radnik, 
Konsruktor, Lokomotiva e via 
dicendo”.

La competenza di Mazzieri
Quanto era importante, all’inizio 
della carriera, essere seguito dai 
giornali, anche dalla Voce? “Mi 
interessava eccome cosa scriveva 
di me un Mazzieri. Mi interessava 
cosa pensasse perché conosceva il 
calcio. Ci sono stati e ci sono tuttora 
dei giornalisti che sembra abbiano 
visto un’altra partita. Nel complesso, 
riferendomi alla Voce, sono quasi 
sempre stato d’accordo con quanto 
veniva riportato, quando le cose 
andavano bene e quando andavano 
male. C’era una certa obiettività, 
imparzialità”, commenta Mauro 

dalla prima pagina

Con il tempo cominciai a seguire il Rijeka 
calcio. Il giornalista più esperto scriveva 
della partita, mentre io dovevo correre negli 
spogliatoi a prendere le dichiarazioni. Uno 
dei miei primi ricordi è legato alla gara di 
ritorno della finale di Coppa Croazia tra 
Rijeka e Croatia (Dinamo) nel mitico stadio 
di Cantrida. Cinque minuti alla fine, la 
compagine di casa cerca il gol del 2-0 che 
annullerebbe il vantaggio degli zagabresi 
dell’andata. Scendo dalla tribuna stampa 
ed entro tranquillamente nel tunnel che 
conduce al campo. Mi apposto vicino 
all’allenatore Srećko Juričić, attuale direttore 
sportivo della società quarnerina, e al 
triplice fischio finale che consegna la Coppa 
al Croatia fermo il tecnico e gli chiedo una 
dichiarazione. Ora sarebbe impossibile, 
come sarebbe impossibile sedersi, in veste 
di reporter, sulla panchina del Rijeka, 
come feci qualche mese dopo a Pisino, in 
una gara valida per il campionato contro 
i locali del Pazinka. All’epoca le partite 
venivano “telefonate” alla dattilografa che 
aspettava in redazione. E qui arriviamo a 
un cambio epocale. Una brutta esperienza 
per il sottoscritto. A Cantrida si giocava 
Rijeka-Hajduk, una delle gare più sentite 
nel capoluogo quarnerino. Come spesso 
succedeva, verso l’80.esimo minuto si 
cominciava a dettare il prezzo: dovevo 
riempire più di una pagina di giornale, 
quindi cominciai a dettare innanzitutto la 
formazione, poi quello che era successo nel 
primo e nel secondo tempo. L’apertura del 
pezzo l’avevo lasciata per ultima in modo 
che da poter intervenire nel testo nel caso 
il risultato fosse cambiato. Verso la fine 
sentii un urlo dall’altra parte della cornetta: 
era la dattilografa che aveva cancellato 
inavvertitamente tutto il pezzo. Potete 
immaginarvi la mia delusione e le risatine 
dei colleghi degli altri giornali che avevano 
capito che avrei dovuto dettare nuovamente 
tutta quella tiritera. Ebbene, la dattilografa 
aveva cancellato il pezzo sul computer (e 
non sulla macchina da scrivere), premendo 
chissà quale tasto. Era possibile rimediare 
soltanto sapendo come farlo. Ma eravamo 
agli albori dei computer in redazione e non 
tutti erano pratici…

Le Torri Gemelle
Eh già, il computer. Chi si ricorda ormai 
più della vecchia macchina da scrivere o 
del telefono fisso, con cui si facevano tutte 
le telefonate, nella speranza che qualcuno 
dall’altra parte risponda. Oggi il telefono 
fisso si trova ancora sulla mia scrivania in 
redazione, ma sinceramente non ricordo 
quando l’ho usato l’ultima volta. Anche 
se un episodio con il telefono rimarrà per 
sempre nei miei ricordi. Proprio giorni fa 
mi sono ricordato dell’11 settembre 2001. 
Una data che ha cambiato il mondo, dopo 
la quale nulla è stato come prima. Proprio 
mentre le emittenti di tutto il mondo stavano 
puntando le proprie telecamere su una delle 
Torri Gemelle di New York, io stavo parlando 
al telefono con Elvis Brajković, difensore del 
Rijeka, per un breve periodo della nazionale 
croata, del Verona e del Monaco 1860. 
“Sembra che il pilota abbia sbagliato rotta”, 
disse scherzando il mio interlocutore, ma 
pochi attimi dopo il secondo aereo dirottato 
colpiva la Torre Sud del World Trade Center 
della Grande Mela. A quel punto calò il 
silenzio e sinceramente non ricordo come 
terminò la telefonata.

Smartphone, social, tablet...
Oggi la macchina da scrivere, le dettature 
alla dattilografa, le chiamate con il telefono 

fisso non esistono più. Le notizie arrivano 
direttamente sullo smartphone o sullo 
schermo del computer. Anche in questi 
giorni in cui siamo tutti un po’ preoccupati 
per il coronavirus ho raccolto le notizie 
sui vari social come Facebook, Instagram e 
Twitter o guardando le dirette streaming sui 
vari siti all news. La televisione, nonostante 
sia presente in ufficio, non viene accesa da 
un bel po’. L’aggiornamento in tempo reale 
è diventato il mio modo di fare giornalismo 
da un anno a questa parte, ossia da quando 
mi è stata affidata la gestione del nostro 
sito lavoce.hr. Sono ancora impegnato 
anche con la carta stampata e il lavoro 
per il quotidiano riesce ancora a darmi 
qualche piccola soddisfazione, ma se non 
riesco a dare qualche notizia importante 
in “real time” sul sito non sono contento. 
Oggi il mio giorno lavorativo non inizia in 
redazione, bensì a letto… Sì, avete capito 
bene: appena sveglio prendo in mano lo 
smartphone e se trovo qualche notizia 
importante o semplicemente interessante, 
mi alzo e apro il mio MacBook Air per 
scriverla e pubblicarla su lavoce.hr. Anche 
prima di coricarmi la sera… sbirciatina alle 
notizie.

70mila utenti unici
Il sito del quotidiano è stato aggiornato il 
1.mo maggio 2019 e da allora ci siamo tolti 
delle belle soddisfazioni, come i 70mila 
utenti unici che siamo riusciti ad attirare 
sul nostro portale. Per una realtà come la 
nostra, per l’edizione online del quotidiano 
di una minoranza credo che sia un risultato 
che vada oltre ogni più rosea aspettativa. 
L’edizione cartacea raggiunge i nostri 
lettori, oltre che in Croazia e Slovenia, 
anche in Italia ed è proprio dal Belpaese 
che registriamo i contatti più frequenti sul 
sito (oltre il 50 p.c.), seguito da Croazia, 
mentre al terzo posto ci sono gli utenti 
(udite, udite) dagli Stati Uniti. Sicuramente 
lettori interessati a quanto succede dalle 
nostre parti,soprattutto per i legami con 
queste terre. Dati che dimostrano quanto 
sia importante puntare sul digitale, che non 
è soltanto il futuro del giornalismo, bensì 
anche il presente in cui la coabitazione 
con la carta diventa un obbligo. Molti si 
chiedono se questa coabitazione finirà 
presto, nel senso che tutte le notizie 
arriveranno soltanto sulle edizioni online? 
Non sono io a poter rispondere a questa 
domanda, ma farò l’esempio di mia figlia 
adolescente, che rappresenta bene i giovani 
d’oggi. Non soltanto non leggono il giornale, 
ma nemmeno guardano la televisione. Lo 
smarthphone è ormai la loro unica fonte 
di idee, foto e soprattutto informazioni in 
tempo reale… Ai posteri l’ardua sentenza.

Mauro Bernes
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Ravnich che, come tutti nell’era 
digitale, ha cambiato abitudini: 
“Devo precisare che per 25 anni 
sono stato all’estero, un periodo 
sufficiente per perdere contatto con 
la stampa locale e quindi anche con 
la Voce. Oggi trovo tutto su Internet, 
sfoglio i giornali spagnoli, un po’ di 
notizie dalla Croazia, tutto qua”.
I giornalisti sportivi c’erano prima 
e ci sono ancora. Meglio prima o 
adesso? “Ci sono quelli buoni e 
meno buoni, come in tutte le cose. 
Confesso che apprezzo quelli che 
ci mettono anche il cuore, con 
passione. Mi piace quando posso 
leggere, tra le righe, ciò che uno 
scrive mettendoci l’amore per il 
proprio lavoro e per ciò che scrive. 
Ce ne sono pochi – aggiunge l’ex 
portiere –. I tempi sono cambiati, 
sono cambiati i giornalisti e siamo 
cambiati noi stessi che leggiamo. 
Ormai si trova tutto su Internet”.

La mediocrità non mi emoziona
Oggi si tende a esprimersi in modo 
politicamente corretto, talvolta 
con toni patetici, sottolineando 
un senso di appartenenza, come 
l’attaccamento ai colori di una 
squadra. Occorre saper ammettere, 
da fiumano, di vivere in modo 
distaccato le vicende del Rijeka. 
C’è un rapporto emotivo? “Seguo il 
Rijeka con una certa distanza. Sono 
stato lontano per tanti anni. Ho 
nel cuore il Rijeka come tante altre 
cose. Non sono di certo un ultrà. 
Sono contento quando il Rijeka 
vince, ma se non vince, dormo 
comunque. Il mio rapporto con il 
Rijeka fa parte del passato, ma se 
dovesse servire la mia presenza, 
sono sempre a disposizione”, 
risponde quello che è stato uno 
dei numeri uno più amati dalla 
tifoseria, soprattutto dalla curva. 
Piuttosto che le false dichiarazioni 
di amore incondizionato, viva la 
sincerità. “Sono fatto così. Direi 
che mi piace essere protagonista 
– spiega Ravnich –, nel senso che 
amo giocare a calcio, ma anche a 
briscola e tressette, a calcetto, ma 
non mi piace guardare. Il calcio 
stesso lo guardavo quand’ero 
piccolo. Ora, forse, sono un 
po’ viziato e guardo soltanto la 
Champions League, Messi... La 
mediocrità, semplicemente, non 
mi emoziona. Non sono un grande 
tifoso che sa accontentarsi di uno 
0-0”.

I trofei passano 

Il legame con la Spagna
Il legame con la Spagna è 
indissolubile. Anche nella parlata, 
in dialetto fiumano, Mauro viene 
tradito dalla cadenza spagnola. 
“Ho vissuto a lungo in Spagna e 
vissuto da protagonista il calcio 
spagnolo. Penso di poterne 
parlare, di conoscerlo bene, di 
sapere com’è lì la gente, come si 
emoziona. Sono stato un attore 
in questo film che si chiama Liga 
spagnola. Devo dire, tra l’altro, 
che i migliori anni della mia 
vita li ho passati lì. Anche come 
giocatore direi che i migliori anni 
sono stati quelli in cui ho giocato 
in Spagna, dove il calcio si vive in 
un’altra maniera, con più rispetto. 
A me è andata bene”, risponde 
Ravnich.
Poteva andare anche meglio se 
nell’ex Jugoslavia non ci fosse 
stata la regola secondo cui gli 
atleti, non solo calciatori, non 
potevano andare a giocare 
all’estero come possono fare 
oggi. Qualche rimpianto? “No, 
la regola era quella e occorreva 
accettarle. Sì, avrei potuto fare 
di più, ma non si può tornare 
indietro. Oggi i calciatori se ne 
vanno giovanissimi. È un’altra 
epoca. Le cose sono cambiate e 
per me era normale che me ne 
potessi andare a 28 anni”.
Come avviene oggi, anche 
allora, il Rijeka vendeva i suoi 
pezzi migliori, ma già maturi e 
affermati. Non c’erano né Internet 
né procuratori, gli osservatori 
dei club andavano in giro per il 
mondo a cercare dei giocatori. 
Il Rijeka ebbe l’opportunità, 
dopo aver vinto per due volte la 
Coppa Jugoslavia e quindi con 
un piazzamento in Coppa UEFA, 
a partecipare alle competizioni 
europee. Ieri come oggi, si 
tratta di una vetrina importante. 
Ravnich è capitato in Spagna. 
“Il direttore sportivo del Real 
Valladolid era venuto a Zagabria 
per vedere Janko Janković 
nel match in cui affrontavamo 
la Dinamo. Successivamente 
divenne allenatore del Valladolid 
quando giocammo contro di loro 
e li eliminammo dalla Coppa 
UEFA. Fu allora, vedendo che ero 
ancora al Rijeka, che mi fece la 
proposta e io accettai. Lo stesso 
giorno ricevetti un’offerta da 
una squadra belga che mi dava 

restano
le emozioni

molto di più. Ho scelto la Spagna. 
Per me era importante andare 
in un posto che mi piacesse, 
non guadagnare di più. Nella 
mia vita ho cercato sempre di 
stare bene 24 ore al giorno. Ci 
sono gli allenamenti, due, tre o 
quattro ore al giorno, poi i viaggi 
e le partite. Il tempo rimanente 
devi pur viverlo. La Spagna è 
un posto dove si vive bene e 
dove la mia famiglia si è trovata 
bene. Credo proprio di non aver 
sbagliato. Con tutto il rispetto, 
anche se si trattasse di grandi 
cifre, non andrei mai a giocare 
nello Shakhtar. Per meno soldi 
preferisco la Spagna. Abbiamo 
poco tempo nella vita e poi lo 
spendiamo male”.

Quando la stampa non risparmia
Il rapporto con la Voce, come 
abbiamo potuto sentire da Ravnich, 
è stato molto corretto. In Spagna la 
stampa sportiva è conosciuta per il 
fatto di non risparmiare nessuno. 
Soddisfatto del trattamento? “Tra 
i giornalisti in Spagna ci sono stati 
dei figli di... – racconta Ravnich 
usando l’espressione spagnola 
per il mestiere più antico –, e io 
mi sono trovato in una posizione 
poco piacevole. Ci furono delle 
pressioni. Sulla panchina era 
appena arrivato il tecnico Maturana 
che voleva portare il portiere René 

Higuita. Ero il miglior giocatore del 
Valladolid per due anni di seguito, 
ma il suo arrivo sottintendeva la 
mia partenza. C’è chi ha scritto in 
malafede sul mio conto, cose non 
vere. Sono cose che non noti se 
non riguardano te. Comunque, è 
il prezzo da pagare quando giochi 
in un campionato come la Liga. 
René arrivò e io non me ne andai. 
Higuita se ne andò prima di me 
e rimasi lì gli ultimi sei mesi con 
Maturana. Higuita in Spagna non 
ebbe fortuna. È stato un grande 
atleta. Ci siamo allenati insieme, 
siamo stati compagni di squadra. 
Per certe squadre, per certi sistemi 
di gioco, era un portiere perfetto. 
Gli spagnoli non l’hanno accettato. 
In fondo, lui ha giocato ai Mondiali, 
io no. Ho giocato con la nazionale 
jugoslava sei o sette volte. Lui è 
stato ai Mondiali e va rispettato 
anche per questo”.

La finale a Belgrado
La carriera di un atleta è ricca di 
ricordi, belli e meno belli. Quali 
sono gli eventi che hanno segnato 
maggiormente la carriera, la 
vita sportiva di Mauro Ravnich? 
I tifosi fiumani ricorderanno 
tra quelli meno belli la finale 
di Coppa Jugoslavia persa a 
Belgrado contro l’Hajduk ai rigori. 
Per il momento più bello Mauro 
non ha avuto alcuna esitazione 

nel dare la risposta: “Il momento 
più importante è stato quello 
della firma del primo contratto 
professionistico con il Rijeka. 
Sono cose che ti cambiano la vita. 
In quel momento mi resi conto 
che la mia vita sarebbe stata il 
calcio e che sarei stato pagato per 
svolgere un lavoro che mi piaceva. 
Il momento più brutto? Ogni 
sconfitta lo è stata. Ce ne sono 
state tante – ha risposto, questa 
volta dopo una pausa di riflessione 
l’ex portiere –, ed è normale 
nella carriera di un calciatore. 
La finale a Belgrado? Per prima 
cosa in quell’epoca, 33 anni fa, 
arrivare in finale era già un grande 
traguardo. Per il modo in cui ci 
arrivammo posso dire che si trattò 
di un’impresa epica. Chiudere 
in parità e perdere ai rigori in 
finale ci può stare. Alla fine, uno 
ride e l’altro piange. A noi toccò 
piangere. Nonostante ciò, la 
gente si ricorda di quel momento, 
di quell’esperienza che non fu 
completa. Alla fine, che differenza 
c’è tra l’avere due o tre coppe in 
bacheca? Nessuna. Quante ne ha 
il Real Madrid? Non lo sappiamo 
nemmeno. Rimane il ricordo di 
quel momento, di essere stato a 
Belgrado a disputare una finale che 
tanti altri non hanno raggiunto. 
Poteva andare meglio, ma alla fine 
restano le emozioni”.
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della città di Fiume e la Voce 
del popolo gli concedeva 
ovviamente notevole spazio. 
“Sin dai primi passi da 
calciatore, con l’accento posto 
sugli anni trascorsi al Rijeka, 
la Voce è stato il giornale che 
mi ha seguito di più per ovvi 
motivi – ricorda Sergio –. Colui 
che mi è maggiormente rimasto 
impresso è Renato Tich, che 
come amiamo dire noi calciatori 
‘mi marcava a uomo’, ovvero 
voleva sapere tutto su di me e 
sulla squadra. Poi c’era Romano 
Farina e, ovviamente, Orlando 
Rivetti. Questi sono stati coloro 
con i quali ero più di tutto a 
contatto, ma non anche gli 
unici. A proposito di Voce ed 
Edit, vorrei citare anche l’ex 
direttore Ennio Machin, primo 
cugino di mio papà ed entrambi 
nativi di Torre”.
Il compito del giornalista 
è sicuramente affascinante 
e interessante, ma talvolta 
anche ingrato. Ci sono partite 
giocate bene e vinte, però 

anche quelle da dimenticare 
in fretta. L’etica professionale 
impone ovviamente di 
celebrare i successi, ma anche 
di criticare quando le cose 
vanno male. Non è facile, ma 
accade da quando il mondo è 
mondo. “Se devo dire la verità 
– prosegue Makin – non mi 
ricordo alcuna critica feroce 
nei miei confronti sulle pagine 
della Voce. Poi, siccome a quel 
tempo mi consideravano un 
po’ come il maggiore talento 
del calcio jugoslavo, se non mi 
esprimevo a certi livelli una 
tiratina d’orecchie la prendevo 
comunque. Sempre, però, nel 
massimo rispetto della persona 
e del calciatore, senza insulti 
o colpi bassi. Ricordo che mi 
coniarono il soprannome del 
‘Šekularac di Cantrida’. Ero in 
pratica ‘l’italiano nel giro della 
nazionale jugoslava’, qualcosa 
di piuttosto insolito in quegli 
anni. Poi la chiamata arrivò e 
ricordo che cominciai a tremare 
al solo pensiero di ritrovarmi 

al fianco dei vari Đžajić, 
Ačimović o Oblak. Purtroppo, 
invece di giocare finì a Laurana 
per una doppia operazione al 
ginocchio. Da quel momento a 
oggi ne ho fatte ben cinque e 
posso ritenermi felice di poter 
camminare in modo normale. 
Tornando al discorso di base, la 
Voce del popolo mi ha sempre 
seguito da vicino e in modo 
molto corretto”.
Sergio non gioca più ormai da 
decenni, ma di tanto in tanto 
ci capita di incontrarlo alle 
partite del “suo” Cittanova, città 
nella quale vive e gestisce un 
ristorante-albergo di famiglia. 
E quando nei paraggi arriva il 
Rijeka, come nel caso della gara 
di Coppa Croazia a Buie, Makin 
senior è sempre lì, a gustarsi la 
partita e a scambiare due parole 
con l’attuale diesse fiumano 
Srećko Juričić, a suo tempo 
compagno di squadra. L’amore 
per il calcio, come del resto 
anche per la Voce, è rimasto 
intatto negli anni. “La leggo 

Sono nato e cresciuto 
con la 

di Nevio Tich Sergio Makin, leggenda del Rijeka calcio molto spesso, anche perché 
con l’Edit mi legano rapporti 
d’amicizia. Fino a qualche 
tempo ci lavorava la mia amica 
d’infanzia e compagna di classe, 
Nirvana. Poi c’è il direttore 
Errol, che veniva spesso qui da 
me a Cittanova per andare tutti 
insieme a pesca. Anche con lui 
c’è un rapporto di amicizia di 
vecchia data”.
In molti giurano che il calcio 
d’oggi non sia più quello di 
una volta. E il giornalismo è 
lo stesso, o magari è cambiato 
pure lui? Sergio Makin è 
sicuramente uno che può fare 
delle valutazioni. “Rimanendo in 
tema sportivo, direi che oggi si 
scrive molto più di una volta. Mi 
ricordo che in carriera ricevetti 
quattro o cinque volte un dieci 
in pagella, accompagnato 
letteralmente da poche righe 
della serie “bravissimo” o 
“gran partita”. Oggi, invece, un 
calciatore si merita un’intera 
pagina, con analisi tecniche 
e tattiche, foto, video e 
tant’altro. Rimane, tuttavia, 
il fatto che i mass media ti 
glorificano o ti distruggono. 
Noto che i giornalisti sono 
diventati più sfacciati e che 
si usa spesso e volentieri uno 
stile molto più aggressivo. Ai 
miei tempi non era così. D’altra 
parte, è cambiato anche il 
comportamento di noi calciatori: 
in quegli anni era un piacere 
rilasciare dichiarazioni o venir 
intervistato, oggi invece sembra 
quasi un fastidio e molto spesso 
si tende ad evitarlo. Tirando 
le somme, oserei dire che una 
volta il giornalista era molto 
più... poeta! In tal contesto non 
posso evitare di citare Orlando 
Rivetti, i cui commenti sulle 
pagine della Voce, e non solo, 
sono effettivamente dei… pezzi 
d’arte”.
A proposito del suo amico e 
nostro collega Orlando, Sergio 
non dimentica un… torto di 
molti anni fa. “Scrivi, anzi 
ricordagli pure, che mi ha 
letteralmente privato del titolo 
di migliore giocatore dell’anno 
del Rijeka a beneficio di Mauro 
Ravnich. Lungi dal dire che 
Mauro non l’abbia meritato, ma 
in quell’occasione ero davvero il 
più forte ed ero anche il capitano 
della squadra. Invece ricevetti 
spesso voti più bassi da parte di 
Rivetti e così alla fine la spuntò 
di poco Ravnich, al quale, tra 
l’altro, sono anche compare di 
matrimonio. Io e Mauro eravamo 
molto amici, e lo siamo tuttora, 
come lo erano anche le nostre 
famiglie: ci mancherebbe che 
quel piccolo torto rovinasse 
tutto. Anche con Orlando mi 
sento spesso, ma una… tiratina 
d’orecchie mi sento di fargliela 
comunque! Ecco, credo che 
anche in questo piccolo diversivo 
si veda il rapporto che c’era in 
quegli anni tra il calciatore e il 
giornalista: doveri professionali 
e magari visioni opposte, ma 
sempre nel rispetto reciproco. 
Per questo motivo siamo rimasti 
amici nel corso degli anni, il che 
difficilmente capita nel calcio e 
nel giornalismo d’oggi…”.

“Quando penso 
alla Voce 
del popolo 
i ricordi 
tornano 

inevitabilmente alla mia 
gioventù. Per dirla in breve, con 
la Voce sono nato e cresciuto. 
Sin da piccolo, non appena 
mi capitava l’occasione, la 
prendevo in mano e la leggevo 
per intero. Devo ovviamente 
ringraziare i miei genitori, 
dato che sia mamma che papà 
erano istriani doc e che la loro 
madrelingua era l’italiano. 
Anzi, era anche l’unica lingua 
che parlavano. Proprio qualche 
giorno fa raccontavo alla 
nipotina, figlia di Danijel, un 
aneddoto di circa cinquant’anni 
fa. Mia madre, che è ancora 
viva ed ha 95 anni, disse a 
mio padre, il quale non c’è più 
ormai da 25: ‘Dante, andemo 
fora con i fioi a magnar i… 
čapčići. E lui rispose: ma ti son 
proprio sturla, se disi čarapčići’. 
Ecco, questo per illustrare 
le difficoltà che avevano nel 
parlare una lingua diversa 
dall’italiano, per quanto c’era la 
voglia e il rispetto di imparare. 
In tal contesto, ovvio che la 
Voce era il nostro punto di 
riferimento, un contatto con le 
altre realtà nell’ambito della 
nostra comunità nazionale”, 
ci racconta Sergio Makin, una 
delle leggende del Rijeka calcio 
e abituale lettore del nostro 
quotidiano ormai da decenni.
Il club di calcio era un vanto 
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